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Toniolo e la dottrina sociale della Chiesa

I problemi del mondo del lavoro risultano ampiamente trattati nella dottrina sociale della Chiesa e, in special modo, nell’opera di Giuseppe Toniolo. Si tratta di un patrimonio ricco di indicazioni e di spunti al quale è possibile attingere anche in vista di concrete indicazioni che possono essere utili per la realtà contemporanea. A questo tema la Fondazione Nazionale di Studi Tonioliani ha dedicato un volume, Impresa e partecipazione, in cui sono raccolti i risultati di studi compiuti da un gruppo di ricercatori, che hanno indagato per due anni il fenomeno nei suoi principali aspetti in Italia e all’estero.

Dall’Enciclica Rerum Novarum alla Quadragesimo Anno, alla Mater et Magistra, alle grandi encicliche sociali di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI, la dottrina sociale della Chiesa si è chiaramente pronunciata sui problemi del mondo del lavoro, sollecitando sempre iniziative a favore dei lavoratori, per tutelarne le condizioni di vita ed elevarne la dignità. In tale ambito il concetto di partecipazione risulta come una sorta di leit motif  teso a migliorare le condizioni dei lavoratori ed a garantire loro una piena dignità nella loro attività prestata all’interno dell’azienda.

Per quanto riguarda in particolare Giuseppe Toniolo, la cui opera si inserisce nel filone più genuino della dottrina sociale della Chiesa, si osserva che questo autore non manca di avanzare interessanti proposte riguardo al tema del lavoro e della partecipazione, proposte che ci sembra opportuno richiamare brevemente.

Ciò ci sembra tanto più opportuno in quanto nell’estate scorsa è stato presentato in Parlamento un disegno di legge sulla partecipazione del lavoratore agli utili dell’impresa. 

Purtroppo, per quanto riguarda il nostro paese la legislazione, nonostante il dettato costituzionale, che auspica un maggior coinvolgimento dei lavoratori alla vita delle imprese, non è stata emanata una efficace legislazione al riguardo.

Eppure, quello della partecipazione potrebbe essere un mezzo efficace per coinvolgere il lavoratore nella vita dell’azienda, per elevare le sue condizioni di vita e per creare un clima di maggiore armonia all’interno dell’azienda stessa. 

Le varie forme di partecipazione dei lavoratori 

Ci sembra quindi opportuno che, a livello legislativo, per quanto riguarda il nostro Paese, così come è accaduto per i più progrediti stati esteri, vengano poste in atto iniziative atte a creare specifiche forme di partecipazione.

La quale partecipazione assume vari caratteri e può andare da forme generiche di azionariato popolare, cioè a una diffusione della proprietà azionaria nel maggior numero possibile di persone , anche se queste non prestano la loro opera nelle aziende di cui posseggono le azioni, all’azionariato operaio, in cui gli operai posseggono una determinata quota delle azioni dell’azienda dove essi prestano la loro attività lavorativa, alla cogestione, attuata in Germania, dove metà dei membri del Consiglio di amministrazione sono assegnati alle rappresentanze degli operai e l’altra metà agli azionisti, all’autogestione, attuata in Jugoslavia, alla cooperativa, in cui capitale e lavoro ritrovano riuniti nelle stesse persone. 

Nella dottrina sociale della Chiesa il sistema delle cooperative è sempre stato incoraggiato anche con l’attuazione di iniziative concrete che sono state intraprese da organizzazioni cattoliche. 

La situazione della partecipazione in Italia 

Negli ultimi tempi, nel nostro paese, si prospetta con urgenza la necessità di un intervento normativo sulla partecipazione finanziaria – ossia la partecipazione dei lavoratori al capitale d’azienda – sollecitata a più riprese nei documenti ufficiali delle istituzioni comunitarie. Risulta particolarmente grave, infatti, il perdurare di un quadro giuridico del tutto inadeguato a realizzare la dimensione collettiva dell’azionariato dei dipendenti, condizione indispensabile per valorizzare il contenuto partecipativo di tale istituto. Se è vero che la partecipazione finanziaria in Italia assume proporzioni molto modeste – soprattutto se rapportate agli ampi piani di privatizzazione effettuati dagli anni ‘90 fino a oggi – è altrettanto indubitabile che una legislazione inadeguata non ne agevola certo la diffusione.

Incentivi fiscali e legislazione di sostegno potrebbero proporsi per favorire presso le parti sociali la formalizzazione di procedure partecipative, come la costituzione di organismi congiunti per l’indirizzo e il controllo, nonché per il coinvolgimento dei lavoratori e dei loro rappresentanti nelle decisioni strategiche dell’impresa. Interessanti proposte sono state avanzate per la formazione all’interno dell’impresa di organismi con funzioni di arbitrato, per la risoluzione e la regolazione delle controversie in materia di lavoro.

Il contributo di Giuseppe Toniolo 

per la soluzione dei problemi del lavoro

Il Toniolo si mostra favorevole alla diffusione della proprietà, da quella dell’abitazione a quella del podere avito, ecc. Per le grandi aziende, dovrebbero essere studiate forme di compartecipazione indiretta, elevando così i lavoratori al rango di comproprietari e di soci. Per coloro che abitano nelle campagne e che vivono in condizioni misere, dovrebbe essere considerato con favore l’istituto dei beni comunali che, fin da tempo immemorabile, hanno sovvenuto alle necessità delle plebi rurali. 

Ci sembra che meritino particolarmente di essere segnalate quelle parti dello scritto, in cui il Toniolo auspica che il miglioramento delle condizioni economiche di ciascuno possa basarsi soprattutto sul merito personale. Grazie a tale merito dovrebbe essere possibile a tutti di salire fino alle posizioni più alte in ogni settore della vita associata.

Dobbiamo osservare che, in genere, Giuseppe Toniolo si rende conto che il programma che egli vaticina non è di facile attuazione. Si tratta senza dubbio di un programma ideale, la cui possibilità di applicazione, seppur difficile, risulta, per così dire, confermata dall’esperienza del passato. 

Le considerazioni che l’Autore compie a tale riguardo presentano, per tanti aspetti, un carattere di viva attualità per cui ci sembra opportuno considerare particolarmente uno dei saggi del Toniolo che, a questo riguardo, presenta maggiore importanza. Alludiamo allo scritto dal titolo Delle varie forme di remunerazione del lavoro in rapporto colla partecipazione degli operai ai profitti degli imprenditori. Uno scritto ricco di interessanti spunti e proposte..

Afferma, tra l’altro, il Toniolo, che mentre nel sistema della piccola impresa, come testimoniò ampiamente l’epoca medioevale, ogni lavoratore aveva la possibilità di giungere a mettersi in proprio, dando vita ad una nuova officina, con l’avvento della grande fabbrica e con la conseguente necessità d'ingenti capitali, ecco che si viene a creare una vera e propria frattura tra lavoratori da un lato e capitalisti e imprenditori dall’altro.

Come si può oggi superare tale frattura? A questo proposito il Toniolo parla delle varie forme di partecipazione alla vita dell’impresa che potrebbero porre rimedio alla situazione che si è determinata.

Una interessante forma di partecipazione del lavoratore è quella secondo cui si cerca di commisurare la remunerazione al profitto dell’impresa, dividendo la quota di reddito spettante all’operaio in due parti, l’una fornitagli anticipatamente a condizioni fisse, l’altra posticipata ed aleatoria, che costituisce un eventuale complemento della prima e che si fa dipendere interamente dall’esito di questa.

Si tratta di una forma di remunerazione che, a detta del Nostro, risulta raccomandabile. Si cerca, cioè, di coordinare gli interessi dell’operaio a quelli dell’impresa nel medesimo risultato finale. Si vengono ad instaurare rapporti più stretti e più costanti tra imprenditori e lavoratori. Inoltre il lavoratore, che partecipa ai profitti, si sente in posizione di maggiore dignità dinanzi alle esigenze del suo amor proprio e dinanzi agli occhi dell’imprenditore, quasi un collaboratore ed un consocio in tutti i processi produttivi.

La terza delle modificazioni del sistema retributivo consiste nel combinare il salario con altre fonti di reddito, ammettendo cioè l’operaio a partecipare alla proprietà del capitale dell’azienda, investendo cioè egli i suoi risparmi nelle azioni dell’azienda e concorrendo così alla divisione dei profitti per il duplice titolo di lavoratore e di capitalista. Si tratta di un sistema che contribuisce a migliorare i rapporti tra capitalista e lavoratore, non tanto in ordine al riparto del profitto, quanto in relazione al possesso del capitale. Il Toniolo rileva, peraltro, il pericolo che simili riforme, che interessano più direttamente gli operai all’andamento dell’impresa, possano dar luogo ad inconvenienti derivanti dall’inesperienza degli operai stessi, i quali potrebbero vantare, a seconda delle forme partecipative realizzate, titoli per intervenire nella gestione dell’azienda. Si tratta di inconvenienti che potrebbero essere evitati, in quanto la cointeressenza degli operai ai profitti dell’impresa non comporterebbe automaticamente un’ingerenza nella gestione dell’impresa stessa.

La necessità di realismo

Il Nostro dà prova del suo realismo affermando che i criteri sopra illustrati non possono essere attuati indiscriminatamente, prescindendo dalle caratteristiche delle varie aziende. Così, ad esempio, è inimmaginabile che si possa considerare favorevolmente il sistema del lavoro a cottimo in aziende che producono manufatti artistici.

Ci sembrano particolarmente rilevanti le considerazioni che l’Autore compie a conclusione della sua trattazione del problema della partecipazione del lavoratori ai profitti dell’impresa. Dopo avere esaminato gli aspetti positivi e negativi delle varie forme di cointeressenza, egli giunge alla conclusione che non possono essere indicate in astratto forme ottimali di partecipazione in quanto occorre tener conto delle varie condizioni di tempo e di luogo, del concreto svolgersi dei rapporti produttivi, dei principi etici e giuridici imperanti in determinate situazioni. È necessaria quindi un’attenta opera di indagine, di discernimento delle particolari condizioni in cui determinati provvedimenti possono essere applicati.

La conclusione è che ogni forma di partecipazione accenna a disegnarsi un proprio campo di applicazione in relazione alle condizioni tecniche, economiche e sociali. Inoltre si dovrà avere riguardo non solo ai fatti puramente economici, ma anche a quelli d’ordine intellettuale, morale e civile.

Collegate a quelle sulla partecipazione sono le considerazioni che l’Autore svolge nel saggio Il quesito sulle piccole imprese industriali nell’attuale momento storico. Si tratta di imprese che sono viste con particolare favore dal Toniolo in quanto, in chi le gestisce, alimentano il sentimento della propria responsabilità e mantengono lo spirito di famiglia. 

La grande industria elevò al massimo le condizioni degli imprenditori ma depresse lo stato sociale delle moltitudini lavoratrici. Per quanti sforzi si facciano per cercare di colmare il divario tra le due classi, ciò non sarà possibile senza quest’anello intermedio delle imprese minori. 

Questo scriveva il Toniolo al suo tempo. Oggi potremmo affermare che, in certi campi, si registra una sorta di inversione di tendenza in quanto, specie nel settore dei servizi, si assiste ad un aumento di piccole imprese. Una direzione, questa, che era stata nettamente auspicata dal Toniolo.

Dopo le considerazioni svolte finora ci sembra di poter concludere che la dottrina sociale della Chiesa, dall’Enciclica Rerum Novarum in poi e l’opera di Giuseppe Toniolo hanno considerato ampiamente i problemi del mondo del lavoro indicando concrete soluzioni per il miglioramento delle condizioni dei lavoratori. In tale ambito quello della partecipazione agli utili e dello sviluppo delle cooperative è tutto un filone di pensiero che merita di essere attentamente considerato e studiato, in vista di un effettivo miglioramento delle condizioni dei lavoratori e della assunzione da parte loro di precise responsabilità.

In tale ambito, come abbiamo osservato, la cooperativa costituisce, in un certo senso un modello ottimale che peraltro, per essere attuata efficacemente, postula riforme strutturali del sistema economico o comunque una efficace legislazione specifica, che consenta alle cooperative di poter svolgere efficacemente la loro attività e di svilupparsi. 

L’auspicio della Fondazione di Studi Tonioliani è che si proceda lungo questa via, che contribuirebbe salvaguardare la qualità di vita e la dignità dei lavoratori. 

